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Piera Anna Franini

«Non sono mai stato
uno che si guarda indietro,
e nemmeno un tipo con-
templativo. Sono piuttosto
una locomotiva». È l’attac-
co, senza fronzoli e pream-
boli, dell’autobiografia di
Antonio Pappano (1959), il
direttore d’orchestra che
per 18 anni ha guidato l’Or-
chestra di Santa Cecilia di
Roma, e la condurrà di nuo-
vo il 30, 31 gennaio e 1 feb-
braio (in programma, Not-
turni di Debussy e Concer-
to pianistico di Busoni). Per
22 anni è stato il vertice del-
la Royal Opera House di
Londra, al gala d’addio del
maggio 2024 in sala c’era re
Carlo III. Ora è alla testa di
quel gioiello che è la Lon-
don Symphony.
Pappano è un melting

pot fattosi uomo essendo
po’ italiano (genitori di Be-
nevento), un po’ inglese
(nacque e crebbe a Lon-
dra) e un po’ americano
(negli Usa trascorse l’adole-
scenza e parte della giovi-
nezza). Ci parla dalla casa
in Umbria.
Da un ventennio vive tra
Londra e Roma, ma per
whatsapp ha scelto la fo-
to del lago Trasimeno.
«Sonomolto legato a que-

sto luogo. Oggi è freddino,
ma ho preso la partitura e
sono uscito in giardino a

studiare. Sto lavorando alla
Sinfonia del Mare di Ralph
Vaughan Williams, tutta
quest’acqua mi aiuta, non
è mare ma pazienza».
Da ragazzo meditava di
farsi calciatore. Dall’inci-
pit del libro la diremmo
attaccante.
«Sì, ma non centrale, di-

ciamo quello accanto, quel-
lo che corre veloce e crea
l’opportunità».
Una cosa è certa. È uo-
mo che si tuffa, pronto al
rischio.
«Senza questo e la perse-

veranza non fai il mio me-
stiere».
Il primo grosso rischio?
«Lasciare l’America e tor-

nare in Europa per impara-
re altre lingue, repertori,
culture. Mi è andata bene.
S’aggiunga il fatto che mi
bastava fare il pianista e in-
vece le cose sono andate di-
versamente. Avere la vita
che ho è un’autentica bene-
dizione. Tanta fatica, però
quanta gioia».
La gioia di...?
«Essere davanti a un cen-

tinaio di persone e farne
una squadra, anzi una co-
munità di orchestrali, riu-
scire ad arrivare al punto in
cui tutti pensano la stessa
cosa. Questa cosa è bellissi-
ma».
La fortuna?
«Le carriere vanno e ven-

gono. La mia è stata consi-

stente, ha avuto continuità
e con sempre nuove avven-
ture, l’ultima è la London
Symphony».
Accoglierebbe l’avventu-
ra della direzione musi-
cale della Scala? L’han-
no assai corteggiata ma
ha sempre detto no. Ora
è un po’ più libero.
«Ho diretto tanta opera,

per il momento ho fatto un
passo indietro».
A maggio dirige La Val-
chiria di Wagner al Co-
vent Garden.
«È un progetto triennale

ed era difficile dire di no.
Però non sto proprio pen-
sando di dedicarmi ad altri
teatri d’opera. Un teatro è
fatto di tantissime persone,
di plurime discipline, tutto
deve essere incanalato. Do-
po un incarico di 22 anni e
700 recite, dico bene, ma
basta».
La grande musica, in te-
sta il melodramma, è un
mare di tragedie e soffe-
renze. Pesano tante emo-
zioni negative?
«Proprio per questo alle

prove sonomolto spiritoso.
E temo fin troppo. Questo
mestiere ti pone in costan-
te contatto con una profon-
dità che va digerita, il che a
volte crea cupezza, tristez-
za; la battuta liberatoria
può aiutare. Così sono fatto
e così voglio rimanere. Si
scherza ma è chiaro che le

battaglie vanno fatte assie-
me, la musica esige grande
impegno, disciplina».
Ora che è direttore eme-
rito di SantaCecilia, cam-
bia il rapporto con gli or-
chestrali?
«Difficile da capire. Tor-

no una o due volte per sta-
gione. Spero di raccogliere
i frutti del mio lavoro. Mi
piace l’idea di vedere gli svi-
luppi di un organismo che
non si ferma, che risponde
agli stimoli di un altro diret-
tore musicale, tra l’altro
bravo. Io sono aperto».
Nel libro ricorda che il
canto è una necessità
umana. Le capita di can-
ticchiare anche musica
non classica o lirica?
«Sempre, e in particolare

quella della mia giovinez-
za, quindi degli anni Settan-
ta, i T. Rex, per dire. Sono
poi appassionato della mu-
sica americana degli anni
Quaranta, di Frank Sina-
tra».
Sulla classica e lirica pe-
sano annosi pregiudizi.
Cosa fare?
«Chiedo sempre alle fami-

glie di fare uno sforzo per
cercare di colmare i buchi
della scuola. È importante
provare cosa vuol dire tene-
re in mano uno strumento,
cantare in un coro, ascolta-
re gli altri. È una bellissima
lezione su come gestire la
propria vita».

Si riunisce a completo la banda di
Ocean. Dopo quasi vent’anni Brad
Pitt, George Clooney, Matt Damon
e Casey Affleck, tra gli altri, sono
pronti a mettere a segno un altro
colpo con «Ocean’s 14», nuovo ca-
pitolo del franchise di genere. Lo
riferiscono diversi media americani. Per il nuovo sequel, Steven
Soderbergh passa di mano per la regia, L’indiscrezione per un
nuovo capitolo aveva cominciato a trapelare già nel 2023. All’epo-
ca fu lo stesso Clooney (foto) a scatenare la curiosità dei fan.
Intervistato per «Erano ragazzi in barca (The Boys in the Boat)»,
film da lui diretto, l’attore disse che c’era una sceneggiatura per
un altro film «Ocean’s». Nel frattempo è andato in preparazione un
prequel con protagonisti Ryan Gosling e Margot Robbie. Il film è
ambientato in una Europa degli anni ’60. La trama è segreta ma
forse i due attori avranno il ruolo dei genitori di Danny Ocean

l’

Da sindaco di Roma nella prima sta-
gionediVitadaCarloadirettore artistico
del Festival di Sanremonella terza,Carlo
Verdone nella quarta è non solo profes-
sore di regia del Centro Sperimentale di
Cinematografia a Romama anche «ber-
saglio» delle domande della «belva»
Francesca Fagnani: «Ci vado perché nel-
la serie devo riacquistare il gradimento
delpubblico, raccontandomiconsinceri-
tà e con libertà, dopo le gaffe a Sanremo

sulpoliticamente corretto e i conseguen-
ti attacchi social mi ritiro a Nizza come
vecchio pensionato che non vuole vede-
re più nessuno». ABelve accadrà di tutto
e sarà unmomento divertentissimo».
A dirlo è Verdone, in occasione della

visita sul set di Vita da Carlo 4 (su Para-
mount+ quest'anno). Il regista e attore
haaccoltounpiccolo gruppodi giornali-
sti al Centro Sperimentale di Cinemato-
grafia per svelare qualche anticipazione

su quello che il pubblico vedrà nei nuovi
episodi. «Sarò il professore di regia del
Csc e litigherò tantissimo con Sergio Ru-
bini, professore di recitazione, che non
ha preso bene il mio ruolo. Ci siamo di-
vertiti a odiarci», racconta Verdone: «Ri-
trovare Sergio è stato una bella sorpresa,
è da “Al lupo al lupo” che volevo lavora-
re di nuovo con lui».
Per Rubini, «è un regalo della vita, sta-

re sui suoi set è come stare a casa. Carlo

è accogliente».Dopoqualche timore ini-
ziale di Verdone, la serie è arrivata alla
quarta stagione. Ma sarà l'ultima: «Non
è semplice girare 10 episodi con centina-
ia e centinaia di pagine di sceneggiatu-
ra».Nel cast torna ancheMonicaGuerri-
tore («conCarlo tanto feelinge improvvi-
sazione»). Tra le guest star della nuova
stagione, oltre Fagnani, EnricoMentana,
Renzo Rosso, Giovanni Veronesi, Vera
Gemma e Alvaro Vitali. RS

DA RAGAZZO

Volevo fare
l’attaccante
in una squadra
di calcio
Non il centravanti
ma quello
che corre veloce

intervista

SUL SET DI CINECITTÀ

Verdone passa dalla Fagnani con l’ultima serie di «Vita da Carlo»
Nel quarto capitolo della saga il protagonista si riscatta dopo le tante gaffe politicamente scorrette

Antonio Pappano

«Io alla Scala?
Dico di no, per ora
La lirica
è una lezione di vita»
Dal 30 dirige Debussy e Busoni a
Roma. A maggio al Covent Garden

LA CARRIERA

Senza rischi
e perseveranza
non si fa il mio
mestiere
Ho fatto bene
a lasciare gli Usa
per l’Europa

IL CONTRASTO

Stiamo vivendo
tante tragedie
e molte
sofferenze
Per questo sono
molto spiritoso
con le orchestre
LA MISSIONE

Chiedo sempre
alle famiglie
di fare uno sforzo
per colmare
i buchi
della scuola
nella musica
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